Verso l’Agorà dei Giovani Italiani

Benvenuto ai Giovani in Cattedrale

30 Agosto 2007

di

+ Bruno Forte

Arcivescovo di Chieti-Vasto

Carissimi Ragazzi e Giovani,

Carissimi Sacerdoti e Accompagnatori,


Vi do il benvenuto più cordiale nella Cattedrale di san Giustino, Chiesa Madre dell’Arcidiocesi di Chieti-Vasto, che ha la gioia di ospitarvi in questi giorni di preparazione al grande incontro dell’Agorà dei Giovani Italiani a Loreto col Santo Padre Benedetto XVI.

Questo luogo raccoglie le memorie più sacre della storia della nostra Chiesa: sorta sul luogo di precedenti templi pagani, questa Cattedrale ospita nella sua stupenda cripta il sarcofago del IV secolo con le ossa del nostro Patrono San Giustino ed esprime l’intera vicenda della città e del suo popolo nelle sue forme architettoniche, romanico-gotiche nella cripta e barocche nell’aula superiore, vero “teatro della gloria di Dio”. Accogliervi qui è per noi accogliervi nel santuario della memoria, dove nasce sempre di nuovo la giovinezza della nostra vita di popolo di Dio e il futuro della Sua promessa viene a prendere dimora fra noi. Per comunicarvi il messaggio che questo luogo trasmette e condividerne con Voi la forza e la bellezza mi fermo a presentarvi solo quattro fra le opere d’arte e di fede custodite in questa Cattedrale.


La prima è il Crocifisso ligneo che domina l’altare maggiore: scolpito nel 1485 da Niccolò Teutonico, esso raccoglie da oltre cinque secoli le invocazioni e gli sguardi adoranti della nostra gente. L’essere collocato al centro, in alto, ci ricorda che al centro dello sguardo del popolo dei pellegrini di Dio c’è solo Lui, Gesù, il Crocifisso Risorto, rivelazione e dono dell’infinito amore.


La seconda opera che vi presento è la statua della Mater Populi Teatini, collocata oggi a lato dell’altare per essere mostrata a tutti Voi: è una bellissima scultura lignea rinascimentale, dai tratti di una maternità intensamente umana e popolare. La Madre fa quasi da trono al Bambino, che sembra intento a giocare. Maria ci consegna Gesù, e al tempo stesso lo custodisce come il Tesoro più prezioso, mentre sembra dirci: accoglietelo, siate i suoi amici, fate quello che vi dirà!

La terza opera che desidero segnalarvi è la Pala dietro l’altare maggiore, che rappresenta l’incontro fra il Risorto e l’Apostolo Tommaso, colui che non aveva voluto credere alla resurrezione del Maestro e ora se lo trova davanti e confessa rapito: “Mio Signore e mio Dio!”. L’Autore è Saverio Persico, notevole pittore napoletano del Settecento. Il soggetto è legato alla devozione del nostro popolo per San Tommaso, le cui reliquie sono conservate nella Cattedrale di Ortona, che fino al XVI secolo faceva parte della Diocesi di Chieti. Questo bellissimo dipinto è un invito a credere senza vedere, non nonostante il dubbio, ma proprio attraversando il dubbio. Il credente, sembra dirci Tommaso, non è che un povero ateo che ogni giorno si sforza di cominciare a credere… Davanti a Gesù Crocifisso, guidati e sostenuti da Maria, anche noi siamo invitati a confessare come l’Apostolo incredulo divenuto credente: “Mio Signore e mio Dio!”.


Infine, voglio presentarvi l’urna e il busto di san Giustino, che vedrete fra qualche minuto nella Cripta. La storia del Santo Patrono è riassunta nel bellissimo bassorilievo marmoreo del Sammartino, che fa da paliotto all’altare maggiore. Giustino era un giovane di Teate, nome romano di Chieti, proprio un giovane come voi. Attratto dal desiderio dell’incontro con Dio, si era ritirato in un eremo sui monti della Maiella, che circondano la nostra Arcidiocesi e che nella storia sono stati - insieme al Monte Athos in Grecia - il luogo della più alta concentrazione di presenze eremitiche e monastiche. A quel tempo - siamo nel IV secolo - la città di Teate era divisa fra i due partiti dei Cattolici e degli Ariani, eretici appoggiati dal potere imperiale. Una delegazione di Teate andò dal giovane Eremita a chiedergli di tornare in mezzo al suo popolo per diventarne il Vescovo e riconciliarlo con la sua autorità morale e la sua carità. Giustino visse un’ora drammatica: lasciava per sempre il silenzio dei monti, la solitudine amata col suo Dio. Ma Dio sarebbe stato con lui e lo avrebbe sostenuto nel suo servizio d’amore. Accettò: e la Sua presenza di Pastore fu per il nostro popolo una straordinaria benedizione del Signore. Le sue ossa sono venerate nel piccolo sarcofago del IV secolo, sotto l’altare della Cripta, accanto a cui vedrete un bellissimo busto argenteo del Santo, opera del Maestro Luciano Primavera, che ho voluto donare alla mia Chiesa nel 2005, e che è stato benedetto personalmente dal Papa che andiamo a incontrare a Loreto. Possa l’esempio di Giustino aiutarci tutti a costruire nel nostro cuore il monastero invisibile, dove Dio regni sovrano, in modo che dalle nostre parole e dalle nostre azioni scaturiscano luce, carità, fede e gioia per tutti, per essere sempre, nonostante tutto e contro tutto, uomini e donne di pace.

Ed ora, dopo la preghiera e la benedizione, vi invito a scendere dietro di me nella Cripta, da dove proseguiremo a piedi verso l’Anfiteatro romano della Civitella per l’incontro ecumenico di preghiera e la festa da vivere insieme. 


La preghiera è rivolta al Crocifisso (antica preghiera anonima, Francia) e vi invito a ripeterla con me. In segno di accoglienza verso i nostri Amici non italiani la pregherò anche in inglese: 

Gesù Crocifisso!

Sempre Ti porto con me,

a tutto Ti preferisco.

Quando cado, Tu mi risollevi.

Quando piango, Tu mi consoli.

Quando soffro, Tu mi guarisci.

Quando Ti chiamo, Tu mi rispondi.

Tu sei la luce che mi illumina,

il sole che mi scalda,

l’alimento che mi nutre,

la fonte che mi disseta,

la dolcezza che m’inebria,

il balsamo che mi ristora,

la bellezza che m’incanta.

Gesù Crocifisso!

Sii Tu mia difesa in vita,

mio conforto e fiducia

nella mia agonia.

E riposa sul mio cuore

quando sarà la mia ultima ora.

Amen!
Jesus Crucified!
I always carry You with me, 

I love You above all other things.

When I fall, You raise me up.

When I weep, You bring me comfort.

When I suffer, You heal me.

When I call on You, You answer me.

You are the light enlightening me,

the sun warming me, 

the food nourishing me,

the spring-water slaking my thirst,

the sweetness filling my senses,

the balm restoring me,

the beauty enchanting  me.

Jesus Crucified!

Be my defense in life,

and my comfort and confidence

in my last agony.

And rest Your head on my heart

At my last hour.

Amen!

Uniti nella passione per l’unità del Corpo di Cristo
Parole di accoglienza nell’Anfiteatro romano della Civitella
di
+ Bruno Forte

Arcivescovo Metropolita di Chieti-Vasto
Carissimi Giovani e Ragazzi,

Sacerdoti e Accompagnatori,


Vi accolgo con gioia in questo Anfiteatro, che tanta parte ha avuto nella storia dell’antica Teate. Quando esso era ancora usato secondo i costumi dell’antica Roma, nei secoli in cui l’annuncio del Vangelo raggiungeva questa terra, i cristiani erano un’unica Chiesa, vivificata dal sangue dei martiri e caratterizzata da una forza di espansione missionaria veramente grande e meravigliosa. Ecco perché è bello che - proprio in questo luogo - dei giovani credenti preghino insieme per l’unità di tutti i discepoli di Gesù, come segno per l’unità e la pace dell’intera famiglia umana.


La maggioranza fra noi è composta da cattolici: anzi, l’iniziativa stessa di questo incontro è promossa - oltre che dalla nostra Chiesa di Chieti-Vasto - dal Settore Giovani dell’Azione Cattolica Italiana, che saluto e ringrazio con affetto. Già questo nome di “cattolici” dovrebbe ricordarci che siamo fatti per respirare secondo le dimensioni del mondo, con tutta la pienezza del cuore innamorato di Dio e pronto a servire i fratelli. Secondo il suo senso originario, “cattolico” significa tanto “universale”, quanto “in pienezza”! Permettete che vi auguri, allora, cari giovani cattolici, di essere ragazzi dal cuore grande, aperto agli orizzonti dell’universo, decisi ad amare secondo la misura dell’amore di Dio: e, come diceva San Bernardo, “la misura dell’amore divino è di essere senza misura”! Dunque, carissimi giovani cattolici, siate “cattolici” nella fedeltà piena a ciò che il vostro nome significa, secondo un amore senza frontiere e senza condizioni, il più simile possibile a quello del cuore di Dio!

Ci sono, poi, degli amici ortodossi: li saluto con speciale affetto, anche perché sono personalmente impegnato nella Commissione Internazionale mista cattolico –ortodossa, che sta proseguendo il dialogo teologico nella speranza di giungere presto al giorno della nostra piena unità visibile. Già molto ci unisce: la “retta fede”, alla quale rimanda il significato del nome “ortodossia”, quella degli Apostoli e della Chiesa unita dei primi sette Concili; i sacramenti della salvezza; la fiducia nell’intercessione materna di Maria, Madre di Dio, e nella vicinanza di tutti i Santi. Preghiamo per essere insieme testimoni di questa ricchezza, che ha alimentato le sorgenti spirituali della nostra Europa e ha dato al mondo un incomparabile patrimonio di fede e la consapevolezza decisiva della dignità della persona umana.


Ci sono, infine, degli amici evangelici: saluto anche loro con grande cordialità e affetto. Come dice il vostro nome, voi siete totalmente rapportati al Vangelo. La Parola di Dio, che tanto amate, è anche la nostra luce e la nostra forza. Uniti nell’obbedienza al Verbo, sforziamoci, allora, di essere insieme testimoni della buona novella per ogni uomo o donna dei nostri giorni. Siate fedeli alla vostra appassionata fedeltà alla Parola e annunciatela con noi a tutto l’uomo, a ogni uomo, per la salvezza che il Cristo Gesù ha ottenuto per tutti e vuole far giungere a tutti anche attraverso di noi.

Questo incontro, infine, è stato scelto dall’Azione Cattolica Italiana, Settore Giovani, come suo evento nazionale in preparazione all’incontro col Santo Padre Benedetto XVI a Loreto sabato e domenica prossimi. Ringrazio l’Azione Cattolica per questo e per l’accento posto sull’ecumenismo, scelta irreversibile della nostra Chiesa. Che la passione per l’unità del Corpo di Cristo non ci abbandoni mai, e che possiamo spendere per essa le nostre migliori energie, a tempo e fuori tempo, affinché l’amore del Dio vivente raggiunga ogni cuore e l’unità dei discepoli di Gesù possa essere il segno universale della vocazione all’unità e alla pace di tutta la famiglia umana.


A tutti, con tutto il cuore, a nome mio e di tutta la Chiesa amata di Chieti-Vasto dico: Benvenuti! Benedetti Voi che venite nel nome del Signore! Grazie a tutti di essere qui!

Segni di un unico sogno
Riflessione su Efesini 4,1-6
di

+ Bruno Forte

Arcivescovo Metropolita di Chieti-Vasto
Carissimi Giovani e Ragazzi,

carissimi Sacerdoti e Accompagnatori,


l’Apostolo Paolo si presenta in questo testo della lettera agli Efesini (4,1-6) in un modo a prima vista tutt’altro che adatto a parlare a dei giovani: “Io, il prigioniero del Signore!”. Chi fra voi amerebbe essere prigioniero di qualcuno? Eppure, per Paolo lo stare in catene diventa un motivo di vanto: il testo greco ci dice letteralmente che lui è prigioniero “nel Signore”, come a dire che la sua dimora vera, anche quando sta in prigione a causa del Vangelo, è il Signore. Comprendiamo, allora, la bellezza di questa presentazione: Paolo vive in Cristo, di Cristo; per lui, tutto è secondario e relativo rispetto a quest’unico amore, a questa gioia infinita di vivere per Cristo, con Lui, in Lui. Con altre parole, confessa la stessa cosa nella lettera ai Galati: “Non sono più io che vivo, è Cristo che vive in me!” (2,20). C’è un amore per cui vale la pena di dare tutto, di perdere tutto, persino la libertà. Sono un tale amore è la coincidenza perfetta di libertà e necessità: come diceva una volta il filosofo cristiano Paul Ricoeur, “l’amour oblige”! Sì, l’amore obbliga; se ami, senti l’urgenza incoercibile di dare tutto per l’Amato, di offrirti senza riserve, senza se e senza ma. E questa necessità è fonte di una grandissima libertà, di una gioia senza confini.

Chi è prigioniero d’amore, è libero di una libertà così grande da poter vivere il sogno di Dio di cui parla l’Apostolo in questo stesso testo: l’unità. “Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio, Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti!”. A giudicare da queste parole, il nostro “prigioniero per Cristo” è anche un buon visionario: dove sta quest’unità che lui celebra? Non sono forse divisi perfino i discepoli di Gesù? E non è il mondo intero una somma di solitudini e di arcipelaghi, dove l’uno è straniero morale all’altro, e la legge del conflitto sembra largamente vincente su quella del dialogo e della giustizia, condizioni indispensabili della pace? Paolo, in realtà, non ha paura di sognare ad occhi aperti e di far suo il sogno di Dio, che per amore ci ha creati, nell’amore ci ha salvati, e con amore ci attende nell’abbraccio benedicente del Suo cuore divino.


 Scopriamo così che il Prigioniero del Signore è in realtà l’uomo più libero di tutti, e che - ridotto in catene - non ha paura di sognare e di giocare la sua vita per il sogno, di cui l’ha reso partecipe il suo Signore, Gesù. Vorrei provare a sognare con voi, insieme con Paolo, lasciandoci far prigionieri con lui del Signore risorto. E la potenza del sogno potrà trasformare poco a poco anche noi, tante volte prigionieri delle nostre paure e della nostra fatica di vivere, in coraggiosi prigionieri dell’amore, testimoni del Vangelo. Sono tre i volti di questo sogno che vorrei richiamare: il sogno che diventa speranza; il sogno che ci porta ad abbracciare la Croce; il sogno che ci rende fratelli nell’unico Corpo, la Chiesa, per vivere uniti l’avventura più bella, l’avventura dell’unità.


Anzitutto, il sogno e la speranza: tutti abbiamo un immenso bisogno di dare un senso alla nostra vita, in modo da poter leggere le nostre opere e i giorni come segni di un unico sogno. Quale senso più bello e grande può esserci che quello di essere collaboratori di Dio per realizzare il suo sogno di unità fra gli uomini e tirare nel nostro presente qualcosa del domani della Sua promessa? Diceva un grande innamorato di Gesù, prigioniero di Lui come Paolo e sognatore non meno di lui, dom Helder Camara, il Vescovo dei poveri: “Beati quelli che sognano: apporteranno speranza a molti cuori e correranno il dolce rischio di vedere il loro sogno realizzato”. Sì, carissimi giovani, beati voi se saprete sognare, e troverete nel sogno dell’unità voluta da Dio il senso della vostra vita, quella speranza che potrà darvi ali come aquila per farvi guardare sempre più in alto, verso la bellezza di Dio, in modo che nulla tolga alle vostre scelte e ai vostri passi il sapore di dono e di impegno che rende degna e bella la vita!

Il secondo volto del sogno che vorrei sottolineare è quello del suo rapporto con la Croce: chi vive la sequela di Gesù non è certo risparmiato dall’oscurità delle notti e delle prove della vita. A viverle, però, non è più solo: Gesù è con lui. E quando si è con  Cristo, dolori, prove e momenti bui si lasciano riconoscere come segni di un unico sogno, tappe e stagioni di un cammino che attraverso la Croce, accolta con amore, porta alla luce. “Beati quelli che sognano e sono pronti a pagare il prezzo più alto perché il loro sogno diventi realtà”: queste parole del Card. Leo J. Suenens, testimone innamorato dello spirito del Concilio Vaticano II, siano per tutti noi un invito a pagare per la causa dell’unità il prezzo dell’amore, piccolo o grande che sia, che tuttavia non sarà mai superiore alle nostre forze, come ci assicura il Signore.

Infine, vorrei invitarvi a sognare insieme: “Chi sogna da solo è un sognatore; se sogni insieme ad altri, il sogno inizia a diventare realtà”. C’è un luogo in cui è possibile imparare a sognare insieme e a vedere il sogno che poco a poco diventa realtà: questo luogo è la Chiesa, casa e scuola della comunione, in cui i singoli si scoprono uniti come segni di un unico sogno. Carissimi giovani, amate la Chiesa, accettando la sfida di vivere uniti l’avventura più bella, il sogno dell’unità. Non rinchiudetevi in voi stessi, non escludete gli altri, non lasciatevi far prigionieri dell’egoismo al plurale, della seduzione del gruppo chiuso e protetto. “Amare - diceva il Piccolo Principe di Antoine de Saint-Exupéry - non significa stare a guardarsi negli occhi, ma guardare insieme verso la stessa meta”. Proviamo allora a sognare insieme e facciamolo con le splendide parole di sant’Agostino, che - rapito dalla bellezza di Dio - ha saputo sognare senza stancarsi il sogno dei Tre che sono uno, e alla fine della più tormentata, ma forse anche della più bella delle sue opere, il De Trinitate (15, 28, 51: PL 42,1098), dice così:
Signore mio Dio, unica mia speranza, fa’ che stanco non smetta di cercarTi, ma cerchi il Tuo volto sempre con ardore. Dammi la forza di cercare, Tu che ti sei fatto incontrare e mi hai dato la speranza di sempre più incontrarTi. Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza: conserva quella, guarisci questa. Davanti a Te sta la mia scienza e la mia ignoranza: dove mi hai aperto, accoglimi al mio entrare; dove mi hai chiuso, aprimi quando busso. Fa’ che mi ricordi di Te, che intenda Te, che ami Te.  Amen!

As sign of friendship and communion with our Guests, coming from other countries of Europe, I say this wonderful prayer also in English:

Lord my God, my only hope, grant that when I am weary I may never cease to seek You,but may always passionately seek Your face. Give me strength to seek You who let Yourself be encountered, and give me the hope of meeting You more and more. Before you I place my strength and my weakness: conserve the first, heal the last. Before you I place my knowledge and my ignorance: where you have opened, welcome me as I enter; where you have closed to me, open when I knock. Let me remember You, understand You, love You.  Amen!

Als Zeichen unserer Freunschaft und Gemeinschaft mit den Gäste, die aus Deutschland kommen, möchte ich das selbe Gebet auch auf Deutsch beten: 


Herr, mein Gott, meine einzige Hoffnung, erhöre mich, dass ich nicht, müde geworden, dich nicht mehr suchen will, sondern mit Inbrunst suche dein Antlitz immerdar. Gib du die Kraft, zu suchen, der du dich finden ließest und die Hoffnung gabst, dass wir dich mehr und mehr finden. Vor dir steht meine Kraft und Unkraft: die eine wahre, die andere heile! Vor dir steht mein Wissen und mein Nichtwissen: Wo du mir geöffnet hast, nimm mich auf, wenn ich eintrete; wo du mir den Zugang verschlossen hast, öffne, wenn ich anklopfe. Deiner möge ich mich erinnern, dich einsehen, dich lieben. Amen!
